
 ATTUALITÀ 17Mercoledì 5 aprile 2017 il Giornale 

Valeria Robecco

NewYork Controlli a tappeto su tele-
foni, social media e conti bancari:
l’amministrazione di Donald
Trump è pronta a un nuovo giro di
vite sulla sicurezza, e nel mirino fini-
scono questa volta i viaggiatori che
si recano negli Stati Uniti, anche pro-
venienti da Paesi amici come Fran-
cia e Germania. Come spiega il Wall
Street Journal sono le misure di «ex-
treme vetting», ossia i controlli estre-
mi, promessi dal presidente, la cui
minaccia ha creato un putiferio già
nei suoi primi due mesi di mandato.
Secondo il quotidiano newyorkese
al vaglio ci sono provvedimenti dra-
stici per i turisti che desiderano visi-
tare gli Stati Uniti anche per un bre-
ve periodo di tempo, i quali potreb-
bero essere costretti a rivelare i con-
tatti presenti sui propri telefoni cel-
lulari, le password di social media e
conti bancari, e rispondere a do-
mande sulle loro opinioni politiche.

Inoltre, l’amministrazione Usa
punta a rendere più difficile la con-
cessione di un visto per gli Stati Uni-
ti, intensificando i controlli e ren-
dendo più severe le interviste pres-
so i consolati. Le fonti citate dal Wsj
affermano che le nuove misure po-
trebbero applicarsi ai viaggiatori di
tutto il mondo, inclusi quelli prove-
nienti da Francia e Germania. Ma
nel mirino potenzialmente ci sareb-
bero tutti e 38 i Paesi, tra cui l’Italia
(così come Gran Bretagna e Giappo-
ne) parte del «Visa Waiver Pro-

gram», i cui cittadini possono entra-
re in America senza visto. Grazie a
questo programma, infatti, basta es-
sere in possesso del passaporto elet-
tronico e aver compilato online pri-
ma di partire il modulo Esta per po-
ter soggiornare negli Usa per un pe-
riodo massimo di 90 giorni. D’altron-
de, ancora prima di insediarsi alla
Casa Bianca, Trump aveva messo in
chiaro che non appena entrato al
1.600 di Pennsylvania Avenue inten-
deva attuare alcune misure per raf-
forzare i confini americani, che pote-
vano interessare anche i cittadini eu-
ropei in viaggio verso gli Usa. E du-
rante la campagna elettorale aveva
promesso di rivolgere maggiore at-
tenzione a Nazioni del Vecchio Con-
tinente con una forte immigrazione
e a elevato rischio terrorismo, indi-
cando in particolare proprio Parigi

e Berlino. Oltre ad attaccare la can-
celliera tedesca Angela Merkel, che
a suo parere aveva commesso «un
errore catastrofico» permettendo
l’ingresso di un milione di rifugiati
nel suo Paese, aumentando di fatto
in maniera esponenziale la minac-
cia terroristica in tutta l’Europa. «Se
c’è un dubbio sulle intenzioni di
una persona che sta venendo negli
Stati Uniti, questa persona deve su-
perarli e mostrarci che sta arrivando
per ragioni legittime» spiega Gene
Hamilton, consigliere del segretario
per la sicurezza interna, John Kelly.

I funzionari dell’amministrazione
Trump ribadiscono come la lotta al
terrorismo sia un compito urgente
che giustifica regole più dure. Le
nuove misure hanno scatenato im-
mediatamente le critiche delle orga-
nizzazioni per i diritti civili. E per
l’ex responsabile dei servizi per l’im-
migrazione, Leon Rodriguez, «nel
tempo l’utilità di questo esercizio di-
minuirà, perché i veri “cattivi” si sba-
razzeranno dei loro telefonini e ver-
ranno negli Usa con un cellulare pu-
lito». Un rafforzamento degli scree-
ning comunque era già previsto nel
cosiddetto bando bis, sul congela-
mento dei visti ai cittadini di sei Pae-
si a maggioranza musulmana: decre-
to bloccato per la maggior parte da
un giudice delle Hawaii, ma di cui
proprio il processo di revisione dei
controlli aveva ottenuto il via libera.

Fausto Biloslavo

Quando portavo i calzoni
corti e sognavo i reportage in
giro per il mondo, sui banchi di
scuola del Nautico di Trieste,
immaginavo solo di rincorrere
l’avventura, se possibile sbarca-
re il lunario e raccontare le
guerre. Da giovane free lance,
senza né arte, né parte, appari-
va come una missione impossi-
bile. Passione, testardaggine e
tanta voglia di scrivere, fotogra-
fare, filmare hanno reso possi-
bile questo sogno assieme ad
altri due triestini innamorati
dei reportage di guerra, Almeri-
go Grilz e Gian Micalessin.

Fra le tante porte a cui abbia-
mo bussato quando eravamo
alle prime armi, poche si sono
aperte, soprattutto in Italia.
Una di queste è stata la redazio-
ne di via Negri de il Giornale ai
tempi di Indro Montanelli. Fra
un disco e l’altro del Wiskey go
go, dove mi guadagnavo il pa-
ne come dj, avevo divorato le
pagine di Morire per Kabul, un
libro di Lucio Lami, inviato di

guerra del Giornale in Afghani-
stan appena invaso dai sovieti-
ci. Lucio ci aveva accolto in re-
dazione squadrandoci come
una piccola banda di giovani
pazzi. Però non aveva lesinato
consigli e qualche contatto au-
gurandoci «in bocca al lupo».
Niente di speciale, ma un pre-
zioso incoraggiamento, che ci
ha portato nel 1983 in Afghani-
stan e due anni dopo in Angola

assieme a Lucio a raccontare
una delle guerre dimenticate di
allora. Grazie a quell’inizio ro-
cambolesco, dopo tre decenni
continuo a raccontare i conflit-
ti.

Per questo mi sta a cuore il
Reporter day, che lanciamo og-
gi, con l’obiettivo di fare emer-
gere i giovani appassionati di
questo mestiere, duro, difficile,
pericoloso, ma affascinante.

Un’idea de Gli occhi della guer-
ra, che dal 2014, grazie al soste-
gno dei lettori, ci ha permesso
di realizzare decine di reporta-
ge in giro per il mondo. Non
solo sui fronti più tosti in Siria,
Libia, Irak e Afghanistan, ma in
ogni angolo di mondo dove ci
sia una storia che valga la pena
raccontare e che magari i gran-
di media snobbano.

Per farlo c’è bisogno di giova-

ni appassionati, ma con la testa
sulle spalle, che raccolgano la
sfida dei reportage di qualità. Il
Reporter day cerca giornalisti,
fotografi, video maker di talen-
to, che prima dei soldi siano in-
namorati di questo mestiere.
Per partecipare alla selezione
basta compilare un form all’in-
dirizzo www.gliocchidellaguer-
ra.it/reporterday2017. E dare
uno sguardo al video di presen-
tazione, che ti porta nei conflit-
ti di oggi. Nessuno è Super-
man, ma credo ancora che val-
ga la pena andare in prima li-
nea a raccontare le guerre. E ci
credono i nostri lettori, che con-
tinuano a sostenerci con ammi-
revole slancio.
Gli occhi della guerra giudi-

cheranno i lavori senza sconti,
ma con serietà professionale. E
il premio per il progetto di re-
portage migliore sarà la realiz-
zazione sul campo e la sua pub-
blicazione. Il 22 e 23 giugno le
porte del Giornale saranno
aperte, per i giovani che si met-
teranno in gioco con il Reporter
day, come ai vecchi tempi delle
guerre dimenticate in Afghani-
stan e in Angola.

UN’INIZIATIVA DE «GLI OCCHI DELLA GUERRA»

Il concorso per scoprire giovani reporter
Per chi sogna di raccontare il mondo «dal vivo»: mandate le vostre proposte

LE IDEE DA INVIARE ENTRO IL 14 MAGGIO

IL CASO BLACKWATER

LE NUOVE NORME SUGLI INGRESSI

Stretta di Trump sui visti
Cellulari, social e conti
ai raggi X anche per la Ue
Controlli a tappeto pure per i Paesi amici come
Italia, Francia e Germania per l’allarme attentati

INFLESSIBILE
Il presidente

degli Stati
Uniti Donald

Trump sta
mantenendo
le promesse

fatte in
campagna

elettorale
Dopo i dazi e
la tassazione

speciale per
le aziende

che non
producono
negli Stati

Uniti, ecco un
nuovo decreto

per un
controllo

maggiore
sugli stranieri
che chiedono

di entrare
negli Usa

Un premio per due: realizzare il reportage
I due progetti più interessanti saranno realizzati a copertura totale delle spese
e verranno pubblicati su www.ilgiornale.it e su www.gliocchidellaguerra.it. I
partecipanti saranno scelti con preselezione online, alla quale è possibile
accedere compilando il form all'indirizzo www.gliocchidellaguerra.it/reporter-
day2017. Le candidature potranno essere inviate entro il 14 maggio; la selezio-
ne si terrà in via Gaetano Negri 4 il 22 giugno e i due progetti vincitori saranno
annunciati il 23 giugno in una premiazione aperta al pubblico.

LA CASA BIANCA

«Se c’è un dubbio, chi sta
entrando negli Usa deve
dimostrare le sue ragioni»

Un incontro segreto
tra Washington e Mosca

Il fondatore della ditta militare privata
statunitense Blackwater, Erik Prince, lo
scorso 11 gennaio ha avuto una riunione
segreta alle Seychelles con un confidente
del presidente russo Vladimir Putin, orga-
nizzata dagli Emirati Arabi Uniti, nell'appa-
rente tentativo di aprire i canali di comuni-
cazioni fra Mosca e l’allora presidente elet-
to Donald Trump, poi insediatosi alla Casa
Bianca il 20 gennaio. È quanto riferisce il
Washington Post, citando come fonti alcu-
ni funzionari statunitensi, europei e arabi.
Secondo il giornale, nonostante il program-
ma completo della riunione non sia chiaro,
quello che si sa è che gli Emirati si sono
offerti di organizzare l'incontro per verifica-
re se si poteva convincere la Russia a limita-
re i suoi rapporti con l'Iran e i suoi legami
con la Siria. Prince non ha avuto alcun ruo-
lo né nella campagna elettorale di Trump
per le presidenziali del 2016, né nella sua
squadra di transizione ma, secondo le fon-
ti, si è presentato come un inviato non uffi-
ciale agli emiratini coinvolti nella prepara-
zione dell'incontro. Il fondatore di Blackwa-
ter, tuttavia, è stato un entusiasta sostenito-
re di Trump durante la campagna elettora-
le e, dopo la convention repubblicana di
luglio, ha donato 250mila dollari alla cam-
pagna del magnate, al partito e a un grup-
po di appoggio al tycoon. Inoltre Prince ha
legami con la cerchia dell’attuale presiden-
te, come per esempio con il capo stratega
Stephen Bannon; è inoltre il fratello della
ministra dell'Istruzione, Betsy DeVos. Se-
condo le fonti Usa citate dal Washington
Post, l’Fbi sta indagando sulla riunione del-
le Seychelles nell’ambito di un’indagine
più ampia sulla presunta ingerenza russa
nelle presidenziali Usa del 2016.


